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La rabbia e il coraggio sono i due figli della speranza:

la rabbia nel vedere come vanno le cose,

il coraggio di vedere come potrebbero andare.

(Sant’Agostino)





Fa tanto male voler bene agli altri*

Ehi, voi tutti! | Buona sera a tutti

Un evviva a tutti | Dei versi voglio scrivere

Ora comincio….attenti, | State attenti!

Fa tanto male al cuore piangere, | Fa tanto male piangere.

Fa tanto male agli occhi piangere, | Fa tanto male vivere.

Fa tanto male vedere gli altri piangere. | Fa tanto male che pianga la natura.

Fa tanto male voler bene agli altri, | Fa tanto male un sasso che ti cade sul piede.

Fa tanto male dire ciao, amici.

Janaìna


Con questa poesia che Janaìna scrive a sette anni dopo aver visto insieme a Edson, il fratellino di cinque anni, torturare i genitori, arrestati dalla polizia politica a San Paolo, dedico questo mio lavoro a tutti coloro che sapranno cogliere ogni occasione perché in Brasile e nel mondo intero non siano mai più crocefisse le speranze dei bambini.





* EMILIANO JOSÉ, Don Renzo Rossi, Ed. San Paolo, Cinisello Balsamo (MI), 2003.
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PREFAZIONE

Questo libro di Umberta Colella Tommasi è stato scritto come un atto di omaggio e di riconoscenza a un figlio di Venezia: frei Giorgio Callegari. Venezia è una città di mare. Fin dall’inizio della sua storia millenaria è stata centro di scambi commerciali e di contatti culturali tra Occidente e Oriente. Da sempre il suo panorama oltrepassa i limiti della sua laguna e del suo territorio. La Venezia di oggi è continuamente “invasa” da migliaia di turisti di tutto il mondo. Nei campielli e nel labirinto di calli e di canali del loro splendido habitat i veneziani sono abituati a muoversi fianco a fianco con il “differente”, con gente venuta da lontano. Il dialetto aperto e musicale si incrocia continuamente con i mille idiomi di turisti che chiedono informazioni, che ammirano, che scattano foto. Chi è figlio della Serenissima respira, fin da bambino, l’atmosfera del mondo. Venezia è realmente un luogo privilegiato dell’incontro globale dell’umanità.

È in questo ambiente che frei Giorgio è nato ed è cresciuto. Il suo itinerario è iniziato all’ombra della grandiosa Basilica dei Santi Giovanni e Paolo, che fin dal 1200 è officiata dai Padri Domenicani, i “frati predicatori”. A lui piaceva affermare scherzosamente che fin da bambino ha succhiato il latte dalle… mammelle dell’Ordine di San Domenico! In questo ambiente domenicano egli ha percorso le tappe della iniziazione cristiana: battesimo, prima comunione, cresima. Da ragazzino ha fatto il chierichetto, ha frequentato assiduamente l’oratorio parrocchiale, più tardi è stato membro del gruppo dei giovani di Azione Cattolica. L’amicizia e il dialogo con un religioso di questa comunità domenicana lo aiutò a scoprire la vocazione per la vita religiosa. I suoi amici d’infanzia e gioventù rimasero stupiti e perplessi quando, nel 1962, è entrato in convento, diventando “frate predicatore”, tra le file della “santa greggia” di Domenico di Guzmán.

Perché “frate predicatore”? La scelta di frei Giorgio è stata per l’Ordine religioso che già era parte integrante del suo universo umano e spirituale. Questo però non lo si deve ad un semplice condizionamento di circostanze: i Domenicani abitavano vicino alla sua casa, e così lui si è fatto domenicano. La scelta è stata determinata da una profonda sintonia di lui, veneziano dagli orizzonti ampli, con il respiro universale della vita e della missione dei “frati predicatori”.

Frei Giorgio ha amato profondamente il suo Ordine, che Caterina da Siena definiva come “una religione tutta larga”. Sempre egli si sentì orgoglioso di essere frate domenicano. Tutto il suo impegno per la giustizia e le sue numerose iniziative di solidarietà si realizzarono, di fatto, in profonda sintonia con gli ideali e la missione dell’Ordine: l’incarnazione nella realtà, la solidarietà con i problemi e le sofferenze dei fratelli, il respiro universale dell’annuncio evangelico, ecc. Quella del domenicano frei Giorgio è stata una vita di totale consacrazione a Dio. Una consacrazione però che si è fatta concreta nella donazione totale di sé ai fratelli; nelle lotte per la causa della giustizia; nel farsi “prossimo” degli impoveriti, degli ultimi del Brasile, dell’America Latina e del mondo intero. In pochi casi, come per frei Giorgio, vale quello che Padre Congar affermava: “La parrocchia del frate domenicano è il mondo”. La sua esistenza di frate domenicano fu un itinerario costante, oltre le frontiere geografiche e culturali della sua patria. Fu un lungo e travagliato cammino di impegno solidale nella realtà, di libertà e creatività di fronte agli appelli e alle sfide del “nuovo”, in un orizzonte universale. Realmente la “parrocchia” di questo frate era il mondo!

Qualche anno dopo il noviziato, quando era ancora giovane religioso e studiava teologia a Bologna, frei Giorgio sentì la chiamata missionaria e partì per collaborare nella Missione che i Domenicani della Provincia di Bologna avevano in Brasile. Questo paese è diventato in breve la sua seconda patria, la sua patria di adozione. Qui ha fatto proprie le sofferenze dei più poveri ed ha lottato contro la dittatura militare, in difesa della democrazia e della libertà. Ha pagato, per questo suo impegno, con il carcere, la tortura e, più tardi, con l’espulsione dal paese. Ha lavorato per vari anni in Perù, si è fatto portavoce del governo Sandinista del Nicaragua presso i governi europei, ha creato una rete di contatti e molte iniziative di collaborazione con i movimenti di liberazione di molti paesi dell’America Latina e dell’Europa. Rientrato clandestinamente in Brasile, si è “nascosto” per vari anni in una favela, della regione sud di San Paolo. In queste condizioni ha potuto conoscere da vicino la dura realtà di miseria, di degrado, di oppressione del “popolo in più”, che vive ammassato nelle immense periferie delle grandi metropoli brasiliane. Ha conosciuto le sofferenze di questa gente, ma anche il suo coraggio nella lotta quotidiana per la sopravvivenza.

“La rabbia e il coraggio”: Umberta Colella Tommasi non poteva scegliere una definizione migliore per caratterizzare l’esperienza di vita di frei Giorgio. Di fatto la sua è stata realmente una vita di rabbia e di coraggio! Rabbia e coraggio che frei Giorgio ha assimilato nella convivenza quotidiana con la povera gente delle favelas del Brasile e dell’America Latina. Rabbia e coraggio che sono semente e frutto di quella speranza che è la maggiore ricchezza del “popolo in più” delle periferie del mondo. Quella speranza che è il segreto del miracolo quotidiano nella sua lotta vittoriosa per la sopravvivenza. E anche della sua allegria e della gioia di vivere. Una speranza che niente e nessuno potrà togliere dal cuore degli impoveriti. Realmente anche il cuore di frei Giorgio era abitato da questa indomabile speranza; e dai suoi “figli” migliori: la rabbia per le ingiustizie del mondo, e il coraggio di denunziarle e di lottare per la costruzione di un mondo differente!

Questa speranza lo ha portato, negli ultimi decenni della sua vita, a creare e dare appoggio a numerosi Centri di accoglienza per i ragazzi delle favelas di San Paolo e Peruibe: bambini e adolescenti che rappresentano e incarnano realmente la “speranza” del “popolo in più”. La speranza di poter dare ai figli un futuro migliore! Così non è stato per caso che l’ultima opera di frei Giorgio, il Centro di formazione professionale da lui progettato in una favela delle zona sud di San Paolo, e realizzato poi dai suoi continuatori, è stato battezzato con il nome di: “Escola Esperança frei Giorgio Callegari”.

Nelle pagine di questo libro Umberta Colella Tommasi ci fa rivivere il travagliato itinerario di questo frate veneziano dal cuore grande, che non accettava formalismi farisaici e campanilismi egoistici; che viveva la sua fede cristiana come un impegno di responsabilità verso il mondo e di solidarietà verso l’uomo; che intendeva la sua missione di sacerdote, ministro di Cristo, non in modo spiritualista e disincarnato, come mera promozione della “salvezza delle anime”, ma come impegno per liberare tutto l’uomo, in carne e spirito, cominciando con il liberare la carne dai morsi della fame e dalle conseguenze della ingiustizia e della oppressione dei “grandi”. Ministro di un Cristo che non solo è “spiritualmente” salvatore, ma è anche “politicamente” liberatore. Una fede, quindi, pienamente e coraggiosamente “politica”; un ministero sacerdotale pienamente e coraggiosamente “sociale”.

Vari anni di ricerche documentarie e di contatti con gli ambienti, le persone e le realtà del “mondo” di frei Giorgio hanno permesso all’Autrice di raccogliere una quantità notevole di dati e di testimonianze, soprattutto di scritti e di riflessioni autobiografiche dello stesso frei Giorgio. Ne è uscita una pubblicazione di notevole interesse, con il valore di un vero lavoro scientifico. Uno dei pregi del libro è che non si tratta solo di una narrazione di terza persona, ma è lo stesso frei Giorgio che scrive, che racconta, che riflette, che si arrabbia, che lotta e che sogna. Questo propone al lettore l’esperienza di un contatto “al vivo” con la sua persona e con gli ideali, i valori e le vicende che hanno tessuto la sua esistenza. E attraverso la sua figura emerge la storia complessa, drammatica e nello stesso tempo incubatrice di speranze di quasi mezzo secolo dell’America Latina e insieme la storia della Chiesa, una Chiesa attraversata dal vento del rinnovamento che proprio in quegli anni e dagli stessi luoghi in cui si concretizzava la “missione” di frei Giorgio, soffiava forte, mutandone le prospettive in favore dei poveri e dei diseredati.

L’obiettivo di chi ha promosso la pubblicazione di questo libro, è che l’azione e il messaggio di frei Giorgio siano conosciuti e riconosciuti. E che la sua indomita speranza, la sua “rabbia” e il suo “coraggio” passino ad abitare il cuore, e ad ispirare l’impegno concreto di tanti altri. Perché siano sempre più numerose le persone di buona volontà animate dalla stessa speranza, dalla rabbia e dal coraggio di questo veneziano che respirava il mondo, e che mai ha smesso di credere che un mondo differente è possibile.

FREI MARIANO S. FORALOSSO*



* Docente di teologia, vive da circa trent’anni in Brasile. È stato Priore del Convento Domenicano di San Paolo dove frei Giorgio ha vissuto ed è morto.


1Omaggio a Frei Giorgio Callegari

Poche persone meritano omaggi come il caro Giorgio Callegari.

Era cittadino del mondo,

sognatore di utopie e seminatore di speranze.

Affettuoso omaggio, nella convinzione

che questo è il sentimento della gente

delle comunità popolari di San Paolo

Luiz Inácio Lula Da Silva



1 Messaggio inviato alla stampa da Lula, Presidente del Brasile, in occasione della morte di frei Giorgio.


SIGLE


	AARP
	Avanguardia Armata Rivoluzionaria Palmares


	ALN
	Azione di Liberazione Nazionale


	ANL
	Alleanza Nazionale per la Libertà


	APM
	Azione popolare Marxista-Leninista del Brasile


	APR
	Avanguardia popolare rivoluzionaria


	CBA
	Comitês Brasileiros pela Amnistia


	CELAM
	Conferenza episcopale dell’America Latina


	CEPE
	Centro Ecumenico di Publicaçao Estudio


	CGT
	Comando generale dei lavoratori


	DEIC
	Dipartimento statale di investigazione criminale.


	DOPS
	Dipartimento per l’Ordine Politico e Sociale


	EM
	Squadroni della Morte


	JEC
	Jeunesse Étudiante Catholique


	MPU
	Movimento Pueblo Unido


	MR/8
	Movimento Rivoluzionario ( 8 di ottobre)


	MST
	Movimento Sem Terra


	OAB
	Ordine degli avvocati del Brasile


	OEA
	Organizzazione degli Stati Americani


	PDS
	Partito Democratico Sociale


	PCBR
	Partito Comunista Brasiliano


	PFL
	Partito del fronte liberale


	PMDB
	Partito Movimento Democratico Brasiliano


	POC
	Partito operaio comunista


	PT
	Partido dos Trabalhadores


	RPS
	Rivoluzione popolare sandinista


	SNI
	National Information Service


	UNE
	Unione Nazionale degli studenti


	USP
	Università di San Paolo


	VPR
	Avanguardia popolare Rivoluzionaria





PROLOGO


Quella volta, dai cieli elettrici d’America, scese davvero la rivoluzione e prese la forma gentile di un concerto. Era il 15 agosto del 1969, l’anno in cui l’uomo salì sulla luna, scese sul mondo l’era dell’Acquario e i fuochi del napalm bruciavano il Vietnam. Durò tre giorni e per sempre. Si addensò a Woodstock, ottanta miglia a nord di New York City. Convergono in quel catino di massima libertà temporanea tutti i nodi emotivi e le rivelazioni, anche politiche, degli anni 60. Dagli ultimi sorrisi di John Fitzgerald Kennedy sotto il sole di Dallas, fino agli spari di Memphis, che uccidono il reverendo Martin Luther King e rendono immortale il suo sogno.
È il tempo dell’amore universale.1



Ho deciso di iniziare a descrivere la parabola di Frei Giorgio Callegari2 con queste parole apparentemente lontane dal suo destino di ministro di Dio, perché la sua vita in realtà si articola e disarticola attraverso percorsi assolutamente imprevedibili, intrapresi sulla spinta di necessità, di curiosità. E di sogni.

Curiosità che lo portano oltre i confini della sua realtà iniziale, sospinto per tutto il corso della sua esistenza da visioni che hanno la vastità, l’intensità, ma anche la leggerezza e la forza del sogno di riscatto delle giovani generazioni europee degli anni 60.

Il sogno “della Migliore Gioventù”.

La congiuntura internazionale della fine degli anni 60 accresceva il divario tra paesi ricchi e paesi poveri. Non si parlava ancora di globalizzazione ma le idee volavano, superavano gli oceani e noi giovani, qui in Italia e in Europa, avvertivamo che i nostri privilegi erano in qualche modo bilanciati da gravi ingiustizie e disuguaglianze, di cui in una certa misura ci sentivamo responsabili. Sviluppo e sottosviluppo diventa un binomio al centro dei nostri dibattiti. E anche della nostra coscienza. Oscillavamo tra l’impegno politico nei paesi del capitalismo, ai quali si imputavano le cause del sottosviluppo e il desiderio di andare oltre oceano a testimoniare fisicamente la nostra solidarietà, condividendo, con le masse sofferenti ed emarginate del Terzo Mondo,3 la fatica del vivere e progettarne insieme il riscatto.

Uno degli esiti più straordinari della rivolta giovanile del ’68 è, infatti, la rivendicazione del diritto all’amore. Quello privato e quello per un mondo altro.

Sempre di più in Italia e in Europa si discuteva di resistenza e liberazione, riscatto sociale e culturale.

Le notizie si diffondevano e noi non eravamo indifferenti.

Perché il 68 è stato il tempo sì dei desideri, dei sogni, ma anche il tempo della consapevolezza e della responsabilità.

Soffiava un vento generoso.

Volevamo essere protagonisti, avevamo una gran voglia di prendere la parola e di giudicare l’universo intero. Che desideravamo migliore. Più giusto. Ci sentivamo, come scrivono Balestrini e Moroni, gli autentici rappresentanti del Terzo Mondo all’interno della “cittadella capitalistica”.4

La libertà, l’uguaglianza, la fraternità erano ideali che si incarnavano nel corpo e nel sangue di quanti per la libertà e la democrazia arrivavano al sacrificio della propria vita. Non ci sentivamo più figli. Eravamo soggetti sociali.

Sentivamo le voci del mondo.

Più di ogni altra quelle dell’America Latina, in cui “tirannidi autoctone”5 rappresentavano gli ultimi colpi di coda di una oligarchia che tentava di fermare la storia, difendendo strutture feudali, con ogni mezzo, arrestando e torturando i suoi figli migliori.

L’America Latina, terra verso la quale Giorgio parte lasciando la sua Venezia alla ricerca di altri modi di esprimere, con più concretezza, il suo impegno civile, religioso e politico.

Il Pontificato di Giovanni XXIII, con le sue encicliche sociali, aveva prodotto nella Chiesa un nuovo fermento di idee e di iniziative. La percezione della violenza storica contro l’uomo fatta di povertà, fame, analfabetismo, mortalità infantile, contribuisce alla presa di coscienza di tanti cattolici e anche di una parte delle gerarchie, che per la prima volta, sulla scia del Concilio Vaticano II,6 fa una scelta di campo a favore della Chiesa dei poveri e degli oppressi. In una delle sue famose circolari, inviate agli amici in Brasile per renderli partecipi dei lavori del Concilio, Dom Hélder Câmara scrive “Una cosa è certa: dopo il Concilio, i vescovi dei paesi sottosviluppati e quelli in situazione di angustia, sono meno soli, sanno che il mondo intero è interessato ai loro problemi e che molte mani generose si stendono per aiutarli”.7

Gli insegnamenti dei preti sudamericani che cercavano di conciliare il cattolicesimo con il marxismo, trovavano in Italia una risonanza particolare contribuendo a diffondere tra noi giovani valori di solidarietà e di giustizia sociale. A Milano il Centro di Azione e Documentazione sull’America Latina presso la Libreria Corsia dei Servi di piazza San Carlo, segue da vicino le vicende di Hèlder Câmara e delle comunità di base brasiliane. Qui nasce e si sviluppa la rete di solidarietà in favore di Giorgio per la sua azione missionaria. E proprio a Milano il 15 aprile del 1970 al Piccolo Teatro i rappresentanti delle grandi centrali sindacali solidarizzano col popolo brasiliano denunciando il regime poliziesco di terrore istaurato nel loro paese. E sempre a Milano, per la prima volta, vengono proiettate le dichiarazioni filmate sulle torture subite dai prigionieri scambiati con l’ambasciatore statunitense Charles Burke Elbrick, sequestrato nel 1969 dai guerriglieri.8

Personaggi come Frei Giorgio, la cui protesta in carcere dove viene richiuso nel 1969 con lo sciopero della fame e la denuncia delle illegalità diffuse, su cui si reggeva il governo brasiliano, diventano catalizzatori di un interesse straordinario, in quanto incarnano la contraddizione e la portano ad una sintesi.

Frei Giorgio, traghettatore di idee e di azioni. Fomentatore di bene.9

Si immergeva nei problemi del suo paese di adozione con uno sguardo sempre ampio, allargato su quanto accadeva sullo scenario economico, sociale e politico del mondo. Convinto che la beneficenza non era la soluzione, ma solo un mezzo per permettere ai diseredati di sollevare lo sguardo dai bisogni di sopravvivenza ed elaborare in prima persona un futuro possibile.

E proprio a Venezia, terra d’origine di Giorgio, Paolo Sancopè, avvocato della Corte d’Assise a Rio de Janeiro e oppositore clandestino del governo, sfuggito alla cattura, organizza un gruppo italo-brasiliano che, oltre a pubblicare su giornali e riviste articoli con notizie giunte clandestinamente dal Brasile nel 1970, produce un’opera teatrale dal nome Brasile, Mamma Gentile, che viene rappresentata nei campi S. Polo e Santa Maria Formosa, con la collaborazione del Teatro Universitario Ca’ Foscari e l’autorizzazione del Comune di Venezia. È un’opera di denuncia popolare della situazione brasiliana sociale e politica e di sensibilizzazione dell’opinione pubblica, a livello di massa, con l’obiettivo di scendere nelle piazze e nelle fabbriche, parlare con tutti, raggiungere uomini e donne non politicizzate, andare oltre il pubblico dei comizi e dei dibattiti.10

Oggi l’America Latina è un continente che ha grandi potenzialità per diventare protagonista della scena geopolitica mondiale.11 E in particolare il Brasile è un paese che guarda lontano e ha dentro di sé un grande futuro.12 Quel futuro che Frei Giorgio ha fortemente voluto, per il quale ha testardamente lottato. Un futuro che assomigli sempre più “al suo sogno di bellezza”, di riscatto dall’emarginazione, dal degrado delle favelas, dalla solitudine e dalla violenza. Perché tutti possano intravedere la luce di una vita diversa.



1 ERNESTO ASSANTE, GINO CASTALDO, il Tempo di Woodstock, Bari, Laterza, 2009.

2 Frei sta per Frate, appellativo brasiliano usato come parte integrante del nome proprio. Sin dal primo capitolo verrà usato solo il nome di battesimo, Giorgio, come veniva chiamato confidenzialmente dai suoi amici sia durante i loro incontri che nelle lettere.

3 Termine coniato nel 1952 per contrapposizione al primo mondo dei paesi capitalistici sviluppati e con il secondo mondo dei paesi comunisti.

4 NANNI BALESTRINI, PRIMO MORONI, L’Orda d’oro, 1968-1977, Milano, Feltrinelli, 2008.

5 ANNA BRAVO, A colpi di cuore, Storie del sessantotto, Bari, Laterza, 2008, p. 166.

6 Il Concilio Vaticano II (1962-1965), con l’enciclica Pacem in Terris del 1963, Gaudium et Spes del 1965 fino alla Populorum Progressio del 26 marzo 1967, iniziano le riflessioni sulla povertà e sulla solidarietà con le situazioni di oppressione. Il 31 agosto del 1967 Dom Helder Camara è il primo firmatario del Manifesto dei Vescovi del Terzo Mondo pubblicato a Parigi. Dei diciotto vescovi firmatari ben nove sono brasiliani.

7 HELDER CAMARA, Roma: due del mattino. Lettere dal Concilio Vaticano II, S. Cinisello Balsamo, Ed. San Paolo, 1998.

8 Il 4 settembre 1969, in Brasile, viene sequestrato l’ambasciatore statunitense Charles Burke Elbrick, per il cui rilascio vengono liberati quindici prigionieri politici.

9 È un ossimoro per significare la pervicacia con cui Giorgio perseguiva i suoi progetti, senza mai cadere nella retorica buonista della beneficenza fine a se stessa.

10 Archivio privato di Judith Bomfim Sancopè.

11 VALERIO CASTRONOVO, Piazze e Caserme, I dilemmi dell’America latina dal Novecento ad oggi, Bari, Editori Laterza, 2007, p. 3.

12 GILBERTO BONALUMI, America Latina, paese con dentro il futuro, in Politica Internazionale, anno XXXIV, 4/5 pp. 255-56.


1

1 UN “PONTE SOSPESO”TRA DUE OCCIDENTI


Il contrasto più impressionante è quello tra il lusso dei grandi alberghi e dei grattacieli e le favelas, distanti spesso poche centinaia di metri, sorta di bidonvilles abbarbicate al fianco di colline, senza acqua né luce, in cui vive una popolazione miserabile, nera e bianca. Mai lusso e miseria mi sono apparsi tanto insolentemente frammentati.2



31 ottobre 2010

Dilma Rousseff, l’ex guerrigliera, torturata durante il regime militare, viene eletta Presidente del Brasile.

Si può dire che la forza della speranza che aveva animato la generazione dei giovani che si erano schierati con gli umili e gli oppressi, combattendo contro la dittatura, si sia, almeno nella sua forma istituzionale, realizzata. Ma sebbene il Brasile stia attraversando un periodo di rinnovamento e di speranza, di assunzione di responsabilità e di leadership sullo scenario geopolitico mondiale, ancora oggi lo stesso contrasto che aveva colpito lo sguardo di Camus, futuro Premio Nobel per la letteratura, turba chi attraversa i grandi scenari urbani e paesaggistici di questa terra, per altri versi così bella e così dolce. Ad uno sguardo superficiale sembra che nulla sia cambiato da quando il grande autore, visitando il Brasile e l’America Latina, non si capacita di come “alla carezzevole dolcezza delle città, estesa lungo il bordo degli oceani” facesse da contraltare una realtà così tanto estesa di degrado e miseria. Provando evidentemente lo stesso sgomento che anche io ho provato quando, per la prima volta, ho attraversato San Paolo diretta a Peruibe, verso la Colonia Venezia, la Terra Promessa, l’Eden in cui in qualche modo Giorgio ha tentato per tutta la vita di restituire “il mal tolto”, l’espropriazione così magistralmente descritta da Edoardo Galeano in Le vene aperte dell’America Latina.3

Un vero e proprio je accuse la cui lettura può cambiarti la vita.

Così come il Brasile cambia la vita di Giorgio.

Il Brasile, il paese che egli ha vissuto in tutti i suoi aspetti, umani, culturali, sociali, economici e politici.

Catapultato in una terra non sua, ne abbraccia le cause con una radicalità evangelica che rasenta l’impudenza, pagando per questo un prezzo molto alto.

Inoltre, pur sentendosi sempre più brasiliano, tanto da pensare e scrivere il suo diario in portoghese, egli rimane profondamente italiano e vive costantemente in un rapporto ermeneutico4 con la madrepatria, partecipando alle sue vicende con la stessa attenta e intelligente partecipazione che riserva al suo paese di adozione.

La scoperta da parte dell’America aveva inaugurato un paradigma caratterizzato dallo sfruttamento dell’Europa delle ricchezze degli imperi latino-americani, uno sfruttamento intenso e spietato che aveva determinato lo sviluppo europeo e il conseguente sottosviluppo in quello che veniva definito Terzo Mondo. Un paradigma su cui si era basato l’ordine per cinque secoli e quello ancora predominante negli anni sessanta, anni in cui Giorgio arriva in Brasile. Un ordine che, con la caduta del muro di Berlino nel 1989 e la fine della guerra fredda, viene sostituito da nuove indicazioni paradigmatiche, che prefigurano un mondo caratterizzato da poli regionali in qualche modo equivalenti e in aperta competizione. Nel mondo Post-Pittsburgh5 si delinea una “regionalizzazione della globalizzazione” che in America Latina vede con Lula presidente il Brasile protagonista principale del nuovo scenario geopolitico del XXI secolo. Uno scenario che muta in modo veloce e sorprendente, creando e modificando equilibri e processi di integrazione regionale. L’Europa e l’America Latina, definita da Marcello Carmagnani L’Altro Occidente, sono il risultato di una contiguità storica, giuridica, sociale e culturale vissuta attraverso un rapporto comparativo permanente, che esclude ogni pregiudizio di subalternità.6 Il subcontinente in questa ottica non è un soggetto passivo ma un soggetto attivo, che interagisce con le aree europee nei processi di occidentalizzazione intercorsi tra invasione europea e il nuovo millennio. Un’ottica che riscatta la pluralità delle forze e il gioco delle reciproche influenze che ha consentito ai Latino Americani di partecipare sempre di più alle vicende del mondo, senza rinunciare alle proprie specificità locali e nazionali. Del resto, scrive Alain Rouquiè, i problemi del subcontinente, almeno fino agli esordi del nuovo millennio, sono i problemi del nostro Occidente, solo ingigantiti, ipertrofici, drammatizzati.7 Perché, insiste lo studioso francese, mutuando una espressione di Valéry, in realtà l’America latina è un’invenzione dell’Europa che la conquista e la introduce nella sfera culturale occidentale.8

In questa logica interpretativa Giorgio, che è vissuto ed ha operato in America Latina fino al 2003, può essere definito un “ponte sospeso” tra questi due occidenti. Il suo sguardo non si allontana mai dal suo Occidente in uno scambio continuo, affettivo, culturale, politico e spirituale, in uno sforzo comune di produrre il bene al di qua e al di là dell’Oceano. Non indulge in posizioni paternalistiche, ma partecipa attivamente con quanti in Brasile lottano perché si affermino ordini giuridici stabili e legittimi la forza del diritto e della libertà individuale, perché tutti abbiano possibilità di esistere e far sentire la propria voce. Va all’origine delle cause dei problemi cercando la strada su cui muoversi per tentare una soluzione. Giorgio è un uomo di Chiesa, ma la sua Chiesa è la Chiesa che da Medellín9 a Puebla10 si è impegnata, con i motti, Basta di parole/Questa è l’ora dell’azione, a difendere la vita, il diritto e la giustizia. Giorgio, che con il suo impegno costante, quasi compulsivo, ha dato un contributo al mutamento in atto nella sua grande terra di elezione, con l’elaborazione intellettuale della sua azione e con il continuo “andirivieni” fisico e teorico con la sua terra d’origine, ha dato anche un contributo “di bene” all’Europa. Il teologo Johann Baptist Metz, negli anni 60, pone tra le grandi crisi del XX secolo anche la “provocazione del terzo mondo” e sostiene che solo aiutando le Chiese e i popoli dei Paesi sottosviluppati a divenire soggetti della propria storia, e di una storia planetaria, sempre più segnata dalla legge dell’interdipendenza, l’Europa avrebbe ritrovato quell’identità e quel senso che sembrava aver smarrito.

E così anche un altro grande teologo Jürgen Moltmann, con la Teologia della Speranza, sostiene che il cristianesimo è speranza, è orientamento e movimento in avanti e perciò è anche rivoluzionamento e trasformazione del presente.

È questo uno straordinario messaggio che in Europa ci viene “donato” dalla Chiesa della Teologia della Liberazione, alla cui travagliata attuazione Giorgio dedica tutta la vita con un impegno che non ha nulla di spontaneistico e improvvisato, come il suo comportamento esteriore spesso ha lasciato supporre, traendo in inganno anche persone che gli sono state vicine, ma che non hanno avuto l’occasione di sondare fino in fondo la personalità complessa e labirintica di Giorgio. La sua azione non si fermava mai all’esistente ma volava alto. Era impregnata di una strategia politica che, forte dei valori di democrazia e di libertà di cui l’Europa e l’Occidente sono comunque storicamente depositari, li rivendicava a voce alta per i popoli emarginati e oppressi con i quali ha condiviso la sua vita di amore e di lotta.

Ora l’America Latina e soprattutto il Brasile afferma la sua identità di leader internazionale, rilanciando processi di integrazione economica e sociale che modificano gli equilibri tradizionali, allontanandosi dall’Europa. Il rischio, secondo studi recenti, è che il ponte sospeso attraverso il quale si è costruita una storia comune possa incrinarsi e un patrimonio condiviso, in secoli di storia, vada perduto. Sarebbe necessaria quindi un’azione comune, su basi totalmente rinnovate, perché non si disperda quella straordinaria osmosi di valori umani, culturali, sociali e politici attraverso la quale migliaia di uomini, come Giorgio, hanno contribuito alla realizzazione di un presente carico della speranza “che un mondo diverso è possibile”, un mondo dove non ci siano più umiliati e offesi, ma tutti possano essere protagonisti del proprio destino.



1 Ponti sospesi | Ogni piede lo poggiamo | sopra un ponte sospeso | lo so che non esiste | la strada diretta | solo un grande labirinto | di numerosi crocevia | i nostri piedi camminando/creano senza forza immensi ventagli / di sentieri in germe, in FEDERICO GARCIA LORCA, Nel bosco dei cedri di luna, in Tutte le poesie, Roma, Newton, 1993.

2 ALBERTO CAMUS, Viaggio in America Del Sud, giugno-agosto 1949.

3 EDUARDO GALEANO, Le Vene aperte dell’America Latina, “Milano, Sperling & Kupfer 1997.

4 Nel senso di «fusione di orizzonti» (Gadamer, filosofo tedesco 1900-2002).

5 Il Vertice dei Paesi del G-20, che si è svolto a Pittsburgh in Pensilvania, dal 24 al 25 settembre 2009.

6 MARCELLO CARMAGNANI, L’altro Occidente. L’America latina dall’invasione europea al nuovo millennio, Torino, Einaudi 2003, p. XIII.

7 ALAIN ROUQUIÈ, L’America Latina, Milano, Mondadori, 2002.

8 Ibidem, p. 21.

9 Agosto 1968, Medellín in Colombia. La prima Assemblea generale dell’Episco pato latinoamericano che si prefigge lo scopo di tradurre nella realtà del subcontinente le indicazioni pastorali e gli impulsi di rinnovamento derivati dal Concilio Vaticano II.

10 Puebla - Messico (27 gennaio-12 febbraio 1979) - III Conferenza Generale dell’Episcopato latinoamericano, presieduta personalmente da Papa Giovanni Paolo II.
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1LA VITA/LA
BELLEZZA È LO SPLENDORE DEL BENE


Sono nato, mi hanno detto, quando l’Italia era
in guerra con l’Eritrea, in Africa. Sono nato durante la dittatura
di Mussolini, dittatura fascista che si contrapponeva alla
dittatura comunista in epoca stalinista. I fasci romani sono stati
il simbolo scelto da Mussolini, dopo la Prima Guerra Mondiale, per
organizzare la reazione contro il fermento popolare che voleva la
riforma agraria. Fascismo che voleva mantenere i privilegi della
classe dominante.2



Queste parole tratte dai diari di Giorgio
sembrano le più idonee nell’introdurre la sua vicenda biografica.
Tutta la sua vita si snoda infatti fra storia e politica, fra
conoscenza e azione.


Ho avuto una vocazione tardiva. È stata la
Provvidenza a sbattermi all’altro capo del mondo. Pensate un po’
volevo farmi monaco trappista! Da giovane ho fatto politica. Il mio
peccato di gioventù. Ero democratico cristiano di sinistra. Ero
fanatico e litigavo con gli avversari
comunisti. I miei zii da parte di mia madre erano comunisti e
socialisti. E le polemiche erano feroci. Mio zio, da parte di mio
padre, era tendenzialmente democristiano. L’Italia era divisa così,
come il mondo dopo di Yalta. La paura dei comunisti era grande.



Entra nell’ordine dei Domenicani e studia
filosofia a Bologna. Con il Pontificato di Giovanni XXIII la Chiesa
si apre a nuovi orizzonti. Sono gli anni del Concilio Vaticano II.
Dall’America Latina spirava il vento nuovo della Teologia della
Liberazione. Giorgio conosce padre Lebret3 che aveva lavorato in Brasile dal 1952 al 1954
e che nelle sue conferenze si sofferma a lungo sulle cause del
sottosviluppo e della fame nel mondo. Affascinato dalla sua
personalità e dalla sua esperienza, nel 1966 Giorgio parte per il
Brasile, due anni dopo il colpo di Stato, che aveva instaurato una
dittatura che diventa sempre più repressiva e violenta.


Come avrete letto dai giornali, scrive ai suoi
amici in Italia, a San Paolo durante il mese di aprile c’è stata
una settimana d’assedio decretato dai militari, chiamati qui
gorilla. Ora sembra tutto tranquillo, ma da un momento all’altro
tutto può accadere. Scoppiano bombe all’improvviso in varie zone
del paese. Una è scoppiata contro il Consolato americano e le
facciate di 15 ville residenziali americane sono state imbrattate
di pittura nera e innalzata la bandiera dei Vietcong.



Viaggia per il paese e la miseria che segna
profondamente anche il paesaggio brasiliano, tanto è estesa, lo
turba profondamente.


Durante il mese di luglio
sono stato all’interno del paese, nel Mato Grosso, che è grande
quattro volte l’Italia; ho conosciuto una faccia nuova del paese,
una faccia di dolore e di sofferenza, una faccia che mi ha dato una
dimensione e un impegno con me stesso per fare qualcosa in ogni
modo.



Giorgio solidarizza e collabora con quanti
rischiano la vita per combattere un governo che aveva
progressivamente ristretto ogni spazio, sia pur minimo, di libertà
per cui la clandestinità e la guerriglia sembravano ormai l’unica
possibilità per quanti volevano tentare di cambiare lo stato delle
cose.

Il suo coinvolgimento nella situazione sociale e
politica del paese diviene sempre più intenso. Tanto intenso che il
4 novembre del 1969 viene arrestato con altri confratelli
domenicani.4

In carcere decide di fare lo sciopero della
fame5 per denunciare la
sistematica violazione dei diritti umani. Il suo sciopero produce
una tale risonanza internazionale che costringe il governo a
fissare la data del processo per tutti i domenicani arrestati. Sarà
rilasciato in libertà provvisoria il 31 dicembre del 1970 e assolto
solo nel settembre del 1971. Il 16 novembre 1971, viene ordinato
sacerdote dal Cardinale Arcivescovo di San Paolo, Dom Paulo
Evaristo Arns,6 alla
presenza di ex prigionieri politici. Nello stesso anno con una
cerimonia in una semplice chiesa parrocchiale della periferia di
San Paolo celebra le nozze di Dermì Azavedo,7 compagno di lotta e vicino a Giorgio per tutta
la vita, che a sua volta era stato arrestato e
torturato insieme alla moglie e al figlioletto di appena due anni,
che ne porterà le conseguenze per sempre. Giorgio sente forte
l’esigenza di fare i conti con la dura esperienza da cui è appena
uscito, creare uno spazio dentro di sé per mettere ordine a
progetti, desideri e idee, per vivere come egli scrive “l’intensità
del tempo della vita”. Nel febbraio del 1972, pur non potendo
lasciare il Brasile, in quanto sorvegliato speciale, pena
l’espulsione, torna comunque in Italia, dove rimane due
mesi.8 Arriva a Venezia,
dove alloggia presso il convento dei Santi Giovanni e Paolo, quello
frequentato da bambino. Visibilmente provato ed emozionato non
vuole partecipare a conferenze o altro. Fa visita ai suoi familiari
e ha solamente piacere di parlare con quanti sente solidali con la
lotta per la libertà, per la quale tre suoi confratelli sono ancora
detenuti. Dichiara che il Brasile è una terra meravigliosa e che ci
vorrà tornare. E infatti vi ritorna nella primavera dello stesso
anno attraversando clandestinamente la foreste dell’Amazzonia e
nella Parrocchia di Santa Caterina in San Paolo fa la prima
esperienza di vicariato. Il 15 novembre 1973 con una équipe di
studenti dell’Università di San Paolo fonda nella cappella Cristo
Operaio della Rua Vergueiro 7290 il Centro Pastorale Vergueiro.
L’atto di fondazione viene redatto da Bruno Josè Quieroz9 insieme ad altri intellettuali. È
uno spazio di consultazione di giornali e riviste, e di formazione
di educatori popolari che fino al 1988 rimane il maggiore
distributore di pubblicazioni popolari in Brasile. Era frequentato
da leader operai,10 con
i quali Giorgio si prodiga in azioni a sostegno della
riorganizzazione della classe operaia. Nel 1974 nell’aeroporto di
Con gonhas, in partenza per l’Italia diretto a
Roma per partecipare al Sinodo e far conoscere ai padri sinodali le
violazioni dei diritti umani nelle carceri brasiliane, viene
fermato e minacciato dallo Squadrone della morte di essere
eliminato se fosse ritornato in Brasile. Scatta il decreto di
espulsione. Da Roma arriva a Milano e si materializza a sorpresa
nella Libreria della Corsia dei Servi11 in Piazza San Carlo, gestita da Lucia Pigni,
sorella di Gerolamo, detto Gimmo, un giovane funzionario di una
società italiana, che aveva incontrato Giorgio a San Paolo durante
le manifestazioni degli studenti. Nel 1970, mentre era in prigione,
una lettera che Giorgio affida clandestinamente al Cardinale
Evaristo in una delle visite nel carcere di Tiradentes, indirizzata
a Lucia Pigni, Corsia dei Servi, Milano-Italia, era diventata il
primo, occasionale contatto di Giorgio con Milano, dove viene
accolto e ospitato da Germana e Francesco Tizzani. È l’inizio di
quel rapporto di amicizia che si è via via esteso agli amici
italiani che per oltre 40 anni hanno accompagnato la sua
straordinaria avventura umana. Lucia, sorpresa e felice, avvisa gli
amici che con lei in quegli anni avevano creato un gruppo, il
CADAL,12 che seguiva
dall’Italia la prigionia dei Domenicani, sensibilizzando l’opinione
pubblica con pubblicazioni e conferenze sui problemi della
repressione in Brasile. In quegli anni l’Italia era molto attiva
politicamente e Giorgio nella sua sosta milanese partecipa quasi
con ingordigia alla vita politica.

Dopo Milano è la volta di Parigi.

È per lui un momento
difficile. Si sente fuori luogo dovunque, non sa esattamente dove
andare, dove stare. È pieno di idee, di progetti, ma è confuso e
stanco. E l’esperienza del carcere, apparentemente superata, in
realtà cova nel profondo della sua anima. Per tutto il corso della
sua vita, nei sogni notturni, lo visitano i fantasmi della prigione
e il passato ritorna “aprendo una ferita là nel fondo”. Alla
ricerca di se stesso la sua esistenza si svolge tra l’Europa e
l’America Latina in un via vai incessante tra rivoluzioni e
controrivoluzioni, in un lavorio continuo di iniziative e progetti.
Sente farsi strada dentro di sé il suo destino, la vocazione che lo
porterà in tutto il corso della sua vita a donarsi agli altri. A
concepire il suo essere Chiesa in modo radicale, nel senso di
andare alla radice dei problemi, per affrontarli e risolverli.
Attraverso un cammino che lui ha già sperimentato essere
accidentato, difficile, ma l’unico per chi come lui vive il
Vangelo, come tentativo non tanto di realizzare piccoli paradisi in
terra, ma soprattutto far uscire dall’inferno della miseria e
dell’abbandono quanti non possono farcela da soli a raggiungere una
dignitosa dimensione esistenziale. Ed egli si lancia nell’impresa
in un modo che può apparire sconsiderato, spinto solo dalla forza
della sua volontà, si impegna in progetti che richiedono risorse
finanziarie, lavoro, aiuti che non ha, ma che riuscirà sempre a
trovare. Dopo il carcere che l’ha cambiato per sempre, espulso
dalla sua terra eletta, la sua vera patria è la comunità dei suoi
amici, le sue radici profonde sono tutti coloro che attraverso di
lui sostengono il sogno di costruire un mondo migliore, anche loro
convinti che non si deve accettare il mondo così come è, ma che si
deve fare la propria parte perché “il mondo diventi come dovrebbe
essere”.13

Nei primi mesi del 1975 si
trova ancora in Europa, a Bruxelles. Si prepara per partire per
Lima frequentando una colonia di latino-americani, che come lui
sono stati “esiliati” e quindi “consigliati” a fare un tirocinio in
Europa in attesa che si calmino le acque. Intanto partecipa ad un
corso di Giulio Girardi, docente di antropologia, cacciato per
motivi ideologici dall Istituto Superiore di Pastorale Lumen Vitae
di Bruxelles,14 ma
accolto dagli alunni che hanno accettato di fare un corso parallelo
presso i Serviti che avevano offerto loro ospitalità. Da Bruxelles
si reca a Roma dove trascorre la Pasqua.

Viaggia tra Montreal, Rotterdam, Londra e poi
nell’agosto dello stesso anno giunge a Città del Messico per il
congresso teologico, attorno al tema Liberazione e
cattività, primo nel suo genere dopo Medellín, che vede riuniti
più di 180 teologi di tutta l’America Latina. A settembre è a Lima
e poi da Lima a Puno,15
dove spera di iniziare un tipo nuovo di lavoro. Ma la realtà
ecclesiale lo deluderà. Non riuscirà a trovare una sua dimensione e
sarà ostacolato fino a dover lasciare il paese.


Stavo osservando tutta la dinamica
ecclesiale-religiosa della nostra Chiesa al centro della città. Ci
sono due vecchi fratelli cooperatori che vivono in Chiesa al
servizio dei “bisogni religiosi” del popolo. Uno benedice grandi
bidoni di acqua, con tanto sale e con tante parole, alla vista del
popolo che corre a prendere tanta acqua benedetta, per berla, per
bagnarsi, per benedire tutto; l’altro è una specie di santone di
professione che fa orazioni interminabili per il popolo che “paga”
l’orazione. Frei Innocencio, il vecchio
fratello quechua, nel convento durante il giorno ha tre attività
specifiche: cura i canarini, dà da mangiare ai gatti e parla con i
colombi oltre naturalmente che con i gatti e i canarini.



Cerca di affrontare la nuova situazione e tenere
a freno la sua “frenesia”, con la maggiore leggerezza possibile
usando l’ironia.


Riesco ad instaurare un dialogo solo quando
parlo di gatti, così mi sono messo a curare un piccolo gatto.



Ma non deve essere facile, perché dopo pochi
giorni, il piccolo gatto, avendo “fatto fuori” un uccello è stato “
condannato a morte!”


È stato interessante osservare una ineluttabile
determinazione di condanna a morte di un piccolo gatto che doveva
morire perché aveva causato la morte di un altro animale. Senza
nessuna spiegazione si accetta la pena di morte per decreto in
questa società.



E il parallelo con la situazione del rispetto dei
diritti umani rende ancora più amare le considerazioni di
Giorgio.


Capitò che due marginali hanno sparato un colpo
uccidendo un poliziotto, solo uno. Ma per non commettere errori, li
hanno fatti fuori tutti e due, erano due giovani di 23 e 25 anni.
In questi tre mesi già tre sono stati condannati a morte, pare che
sia naturale che una legge deve essere applicata univocamente non
solo agli animali, alle cose, ma anche agli uomini. È tutto un
mondo interessante da scoprire, soprattutto ci si chiede che tipo
di cristianesimo i conquistatori spagnoli hanno insegnato sino ai
nostri giorni.



Giorgio si rende conto che la Chiesa locale è
lontana anni luce dal modello di Chiesa idonea ad incidere per la
vittoria della giustizia sociale contro la forza brutale del potere
costituito.


In ogni chiesa esistono – e
non voglio esagerare – una decina di Madonne; del dolore, della
neve, delle lacrime e non so più che titoli, statue di tanti
aspetti del Signore, dei miracoli, della giustizia e così via. E
file di donne che si confessano.



Una Chiesa con riti e forme di una religiosità
arcaica che segue tradizioni popolari folcloristiche, un universo
chiuso, pesante.


Il mese di ottobre, per esempio, è il mese del
rosario, è il mese del Senor dos Milagres e tutta la gente si veste
di viola, con un cingolo alla francescana, ormai è diventata una
moda culturale e tutti usano questo vestito in ottobre, poi a
novembre ne usano uno bianco e nero, simbolo di San Martino di
Porres, ora abbiamo San Juan Massia, e così di seguito. Tutto serve
per creare un misticismo molto pesante, benedizioni di vestiti, di
cingoli, di statue, e le chiese sono piene di donne e vecchi e
pochi giovani. È chiaro che esiste una rottura fortissima di
generazione. Inoltre un anticomunismo fa da cappa ideologica per
cui ad ogni sia pur minimo tentativo di innovazione si parla di
infiltrazioni comuniste.



È sgomento nel constatare come gli individui si
abituino a tutto. A convivere con la miseria, con la fame, con lo
sfruttamento, con la costante e terribile incertezza. La paura del
futuro porta all’accettazione del presente sperando solo nei
miracoli.

Ma non è solo il cattolicesimo ad essere
arretrato e asfittico.


Questo universo culturale, di feste, di santi,
di novene, di rosari è un modo per tenere occupato il popolo, che
potrebbe viceversa cadere nella disperazione o nella ribellione. Se
il cattolicesimo si muove dentro questo universo, il
protestantesimo è ancora più manicheo e tremendo. Mi pare che da un
lato i santi cristiani e le immagini dei cattolici leniscono il
dolore, la miseria, si intravede una certa
necessità di consolazione. Mentre per i protestanti c’è la
necessità della purezza della fede. Ma sia gli uni che gli altri lo
fanno per mantenere un certo ordine, una certa situazione data.



Intanto entra a far parte di un Comitato Latino
Americano di Solidarietà, e poi corre su e giù per il paese per
organizzare gruppi di riflessione, animando, incentivando. Alla
ricerca di persone che direttamente si impegnino a creare quelle
che chiama “infrastrutture”, cioè una rete di luoghi in cui sia
possibile collaborare per una crescita della coscienza individuale
e collettiva del bene comune.

Nel 1976 su richiesta di Padre de Quenomble,
Maestro Generale dell’Ordine, va a lavorare in Arequipa. Lì in
Amazzonia peruviana non lontano dal Brasile, per quanto l’Ordine
Domenicano e il Governo glielo consentono, organizza un Centro
popolare per la formazione dei giovani, il Centro cristiano di
Estudio y Capacitacion che lavora nelle favelas che in Perù
chiamano Pueblos Jovanes. Collabora con la radio locale
insieme ad un gruppo che trasmette notizie e musica popolare. Si
occupa della radio dei domenicani, organizzando programmi che per
Giorgio non devono essere neutrali, ma partigiani.16 La radicalità del suo essere
cristiano mette in allarme l’ordine costituito, che reagisce
rendendogli la vita difficile. La censura ufficiale governativa, la
polizia politica, le forze armate, le lettere anonime ai superiori
dell’Ordine, la comunità che non vuole problemi lo costringono a
sospendere un programma domenicale di denuncia della violazione dei
diritti fondamentali dell’uomo e a modificarne altri. Riceve
minacce velate e pressioni sempre più pesanti. Viene accusato
di essere un estremista e un comunista. Si
sente sperduto e isolato. Giorgio pensa che sia ora di rivolgere le
sue energie altrove. E se pure avverte il peso della frustrazione e
la fatica del dover ricominciare tutto di nuovo, non si sente
sconfitto. E proprio nelle accuse che gli vengono rivolte intravede
la sua piccola, grande vittoria.


Sono stato accusato di essere la persona che
più ha contribuito a dividere la Chiesa da queste parti, non so
quanto ci sia di vero, ma penso per lo meno di aver posto un
granello di inquietudine dentro molti ambienti ritenuti
inespugnabili. Spero serva come contributo per creare nuovi modi di
presenza e fermentare evangelicamente questa realtà incrostata da
tanti secoli e che pare così difficile da trasformare.



Nonostante la sua frenetica esistenza sempre in
viaggio e tra la gente, la solitudine è una costante nella vita di
Giorgio. Ma ciò che più lo addolora è l’assuefazione delle fasce
più deboli, come la classe “chola”,17 e l’accettazione passiva dello status
quo.


Questo periodo, questi mesi sono [...]
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